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Nella provincia di Roma il livello più elevato 

Indagine sul reddito 
medio del Lazio 
circa 7 milioni 

Uno studio del Banco di S. Spirito - Calcata (687 anime) è il comune 
più ricco - Nel Viterbese le spese più consistenti per i consumi 

Un paesino di appena 087 anime — Calca
ta, nel Viterbese — è 11 Comune più «ricco» 
del Lazio. Calcata con 34 milioni 800 mila lire 
all'anno di reddito pro-capite, è anche la lo
calità del Lazio dove, In proporzione, si ri
sparmia di più. I consumi medi (4 milioni di 
lire annue) sono modestissimi rispetto alle 
entrate. Ci sono poi comuni, dove succede 
l'inverso. Ad esemplo, sempre nel Viterbese, 
a Vetralla, il reddito per abitante è di 4 milio
ni 800 lire annue, ma 1 consumi raggiungono 
un livello esorbitante. Sono addirittura di 5 
milioni 700 mila lire. 

Sono alcuni del dati più curiosi che emer
gono da un'indagine curata dal Banco di 
Santo Spirito, in cui si riassume l'andamento 
del reddito In tutti 1 comuni Italiani, riferito 
al 1981. In base a questa Inchiesta dal risulta
ti bizzarri e clamorosi, 11 reddito medio pro
capite nel Lazio è di sette milioni 200 mila 
lire all'anno, mentre 1 consumi per abitante 
raggiungono 1 tre milioni e 900 mila lire. 

La Provincia con il reddito più elevato è 
quella di Roma (sette milioni 700 mila lire). 
Ma è nel Viterbese che I consumi sono più 
consistenti (5 milioni 900 mila lire annue, 
una cifra superiore a quella del reddito me
dio accertato). Dall'indagine dell'istituto di 
credito risulta, infatti, che nel 1981 il reddito 
pro-capite nel Viterbese è stato di 5 milioni 
800 mila lire. Gli abitanti della provincia di 
Viterbo, dunque, nel 1981 hanno speso più di 
quelli della provincia di Roma, dove 1 consu
mi medi pro-capite sono stati di 3 milioni 700 
mila lire. 

In quanto a consumi la provincia di Roma 
viene superata anche dal Reatino (tre milio
ni 800 mila lire di consumi medi, un reddito 
di cinque milioni 800 mila lire) dal Frusinate 
(quattro milioni centomila lire di consumi 

per abitante, un reddito di 6 milioni centomi
la lire). Nella provincia di Latini, secondo 
quanto risulta dall'indagine del Banco di 
Santo Spirito, si consuma quanto nella pro
vincia di Roma (nel corso del 1981 tre milioni 
700 mila lire con un reddito di sei milioni 200 
mila lire annue). 

Vediamo ora quali sono 1 Comuni più •po
veri» del Lazio. Sono Rocca Santo Stefano, in 
provincia di Roma, Torrice e S. Andrea del 
Garigliano, in provincia di Latina. In tutti e 
tre 11 reddito accertato è di tre milioni 200 
mila lire pro-capite. Su valori assai modesti 
si collocano anche Vico nel Lazio, un paese 
del Frusinate, dove il reddito è di tre milioni 
300 mila lire, Poggio San Lorenzo, nel Reati
no, Gorga e Cave, in provincia di Roma e 
Ponza, in provincia di Latina. In questi ulti
mi 4 comuni il reddito medio è di tre milioni 
e mezzo. 

Ritorniamo ai comuni •ricchi». Nell'in
chiesta condotta dal Banco di Santo Spirito e 
riferita al 1981 non sono le città principali del 
Lazio o la stessa capitale ad avere 1 redditi 
maggiori. E cosi, nella graduatoria, a Calca
ta seguono Piedlmonte San Germano, paese 
In provincia di Frosinone, dove il livello me
dio del reddito per abitante è di 16 milioni 900 
mila lire. Sempre nel Frusinate su livelli 
buoni di reddito si collocano anche Fiuggi 
(undici milioni 300 mila lire annue nel 1981) e 
Villa Santa Lucia (14 milioni 700 mila lire). 

È un dato su cui bisogna riflettere. C'è da 
vedere dopo le cifre, quali sono i fattori (in
terni o esterni) che hanno determinato que
sta situazione nel corso dell'81. E soprattutto 
fino a che punto questa «ricchezza» o «pover
tà» che emerge da questo studio appartiene 
realmente all'economia di questi piccoli pae
si o medi centri del Lazio. 

Due notti di violenze al Governo Vecchio 

Sevizia due ragazze 
ne ferisce una terza 
Preso ex legionario 

Il protagonista delle due ter
ribili notti di violenze nella ex 
casa della donna di via del Go
verno Vecchio è stato arrestato. 
Lo hanno acciuffato gli agenti 
del Primo Distretto di Polizia 
nella notte tra martedì e merco
ledì in via Giulia. Aveva ancora 
in tasca il coltello insanguinato 
con il quale, poco prima, aveva 
ferito una delle ospiti della casa 
— Marzia Di Calisti, 33 anni — 
che aveva tentato di impedirne 
la fuga parandoglisi dinanzi 
con un bastone. 

L'uomo si chiama Gerardo 
Casoli, è nato ad Algeri 35 anni 
fa e risulta essere un ex appar
tenente alla Legione straniera 
francese con precedenti per le
sioni, porto abusivo di coltello e 
resistenza alla forza pubbica. 
Ufficialmente residente a Pari
gi si trova da qualche tempo a 
Roma serra fissa dimora. Ora 
Gerardo Casoli è a Regina Coe-
li, accusato — oltre che dell'ac
coltellamento — anche di vio
lenza carnale continuata. 

L'incredibile sene di violen
ze ha inizio nella notte di Pa
squa. Un uomo armato di col
tello sale le scale di via del Go
verno Vecchio. E già tarda sera 
e la «sorveglianza» all'entrata 
dell'ex stde •ufficiale» del mo
vimento femminista romano 
(ora è ricovero di donne sban
date o che r.on sanno dove tra
scorrere la notte) e molto blan
da. Gerardo Casoli sale le scale 
del vecchio e cadente palazzo, 
apre una porta e trova addor
mentate su materassi stesi sul 
pavimento Tiziana F. (23 anni, 
disagiata psichica) e Gabriella 
F. (22 anni, sordomuta). 

Sotto la minaccia del coltello 
le violenta, poi avverte con to
no duro: «Non provate a denun
ciare quello che è successo per
ché tornerò, e potrei anche uc
cidervi». Quindi ruba il poco 
denaro eh» le due donne hanno 
nelle borse e scompare. 

La promessa minacciosa vie
ne mantenuta. Gerardo Casoli 
si ripresenta in via de! Governo 
Vecchio nelU notte tra martedì 
e mercoledì Ma intanto, ripre
sesi dallo choc, le due ragazze 
avevano raccontato tutto l'ac
caduto alle altre oppiti delia ca
sa che. senza avvertire la poli
zia («Non abbiamo con loro 
rapporti idilliaci», diranno poi), 
hanno organizzato dei gruppi 
di difesa. 

È propno in uno di questi — 
armato di spranghe e bastoni 
— che l'uomo si è imbattuto al
le 2,30 del mattino, appena var
cato il portone del palazzo. Le 
donne lo r.^sateono a sprangate. 
Gerardo Caso!: fugge e, proprio 
sul portone, gli si para dinanzi 
Marzia Di Calisti con un basto
ne in mano: parte, improvvisa, 
una coltellata che colpisce la 
donna in pieno collo. Il Casoli 
riesce a dileguarsi, nelle mani 
delle ospiti di via del Governo 
Vecchio resta la sua maglietta. 
Qualche ora dopo, in via Giulia, 
gli agenti fermeranno ur uomo 
a torso nudo con un coltello an
cora insanguinato in tasca. 

Arrestato uno dei complici 
di Iapatre «re della truffa » 

Uno degli ultimi componenti della famosa banda di Aure
lio Iapatre, soprannominato il re della truffa per i suoi cla
morosi «colpi» compiuti qualche anno fa in Italia e all'estero 
è stato arrestato ieri mattina in una pensione all'Ostiense. 
Guido Bicchlelli, 40 anni, nativo di Cuneo era ricercato per 
aver riciclato in vari istituti di credito romani centinaia di 
milioni in assegni rubati. Quando lo hanno preso si r .ipresta-
va a •cambiare» i contributi devoluti dalla CEE ai coltivatori 
diretti sottratti negli uffici postali. 

Catturato un rapinatore 
dopo 7 anni di latitanza 

Giacomo Gandiglio, un rapinatore accusato di aver ferito 
gravemente sette anni fa i proprietari della gioielleria a San
ta Marinella, è stato arrestato dagli agenti della squadra 
mobile. Ricercato con ordine di cattura per associazione a 
delinquere di stampo mafioso (un'inchiesta che ha portato in 
carcere già trentotto persone), è stato bloccato ieri mattina in 
un piccolo bar. Nella roulotte dove viveva con la sua amica 
Giuseppina Calderas sono state trovate una pistola e una 
bomba a mano. 

Bus, giovedì 3 scioperano 
gli autonomi del «Sinai» 

Uno sciopero del personale dell'Atac e dell'Acotral in tutto 
il Lazio è stato indetto dal SINAI, Sindacato indipendente 
nazionale degli autoferrotranvieri e degli internavigatori. È 
Io stesso SINAI ad annunciarlo precisando che l'astensione 
dal lavoro comincerà alle 16,30 di giovedì 3 maggio per con
cludersi alle 8,30 di venerdì. La protesta serve «ad indurre le 
aziende a trattare e a definire accordi che garantiscano nor
me sene». 

L'anziano di Riano che si è impiccato perché «cancellato» dalFINPS 

Tradito dalla propria onest 
Era rimasto senza pensione 

per restituirne una parte 
•Mia moglie è morta, sto 

per risposarmi e non posso 
più continuare a prendere gli 
assegni familiari. Devo asso
lutamente avvertire 
l'INPS...». Così, un bel giorno 
del settembre scorso, Dome
nico Vaccari aveva pregato 
un amico di accompagnarlo 
In macchina a Roma, e con 
tutti i documenti in mano, si 
era presentato negli uffici di 
via Amba Aradam senza sa
pere che la lenta trafila da 
lui stesso avviata con scru
polosa onestà gli si sarebbe 
ritorta contro, dì li a poco, 
fino al punto di spingerlo, di
sperato, al suicidio. 

È bastata dunque una 
semplice «domanda» e tutti i 
meccanismi burocratici si 
sono inceppati creando un 
grossolano equivoco: di col
po e senza alcuna spiegazio
ne il povero pensionato sì è 
visto togliere i contributi in
tegrativi, l'intera pensione 
che gli spettava ancora di di
ritto (320 mila lire al mese) e, 
come se non bastasse, ha fi
nito per essere catalogato 
dall'ente statale come «de
funto». L'aver scoperto l'er
rore non è servito a molto. 
Stanco e umiliato dai solleci
ti per riavere il vitalizio, dai 
continui rinvìi e dalle vaghe 
promesse dei funzionari, 1' 
altro ieri all'alba ha preso 
una corda, è andato nella 
piazza principale del suo 
paese e si è impiccato a un 
albero. 

Belvedere, piccola frazio
ne di Riano a qualche chilo
metro da Roma, adesso con
ta settecento, ottocento ani
me, ma quando vi approda
rono nel dopoguerra i primi 
coloni abbruzzesi in cerca di 
fortuna, era quasi un deser
to. Domenico Vaccari arrivò 
più tardi, agli inizi degli anni 
cinquanta dopo un este
nuante viaggio a piedi. Allo
ra era giovane e aveva una 
gran voglia di sistemarsi. I! 
lavoro non mancava e come 
manovale raggranellò anche 
i soldi per comprarsi la casa 
dove poi ha sempre vissuto. 
Si era appena sposato con 
Lucia D'Andrea, un'unione 
felice, interrotta solo otto 
anni fa, dalla morte della 
donna. 

•Domenico non sapeva 
darsi pace», racconta ora pa
dre Gabriele Panetta, giova
ne sacerdote dell'ordine 
«passionista» e compaesano 
del pensionato. «Le nostre 
famiglie si conoscevano be
ne. Mio padre aveva compra
to la sua masseria, a Isola di 
Gran Sasso, e io, anche se nel 
frattempo mi ero trasferito a 
Roma, non ho smesso di fre
quentarlo. Non aveva avuto 
figli e si sentiva solo. Ricor
do di averlo sentito dire più 
volte: ma che campo a fare, 
adesso che Lucia se n'è an
data? Cercavo di consolarlo 
come potevo, poi l'anno scor
so è venuto da me raggiante. 
Sai, mi confidò, mi sposo u-
n'altra volta 

La seconda moglie si chia
ma Felicia Martella e da 
quanto è successa la trage
dia si è rinserrata nella casa 
di via Teramo. Non vuole ve
dere nessuno. Per ìei parla 
una delle figlie avute da un 
precedente matrimonio. 
Socchiude appena la porta ai 
giornalisti con fare brusco. 
Poi pian piano, dopo le prime 

Domenico Vaccari era stato dichiarato 
«defunto» dall'Istituto dopo che aveva 

rinunciato agli assegni familiari 
Il dramma nel piccolo centro sulla Flaminia 

Una delle figlie della moglie del suicida sull'uscio della sua casa di Riano. In alto: Domenico Vaccari 

E il giorno prima PINPS 
aveva scoperto che era vivo 
Martedì la sua pensione era stata ripristinata - Basta consegnare il libretto e sei 
«presumibilmente morto» - Mattinata in via Amba Aradam, la sede più lenta d'Italia 

ilfeno di xenliquattr'ore prima che il 
pensionato di Riano si impiccasse 
l'INPS aveva preso atto della sua •esi
stenza in vita» e aveva ripristinato la 
sua pensione di invalidità. La singolare 
e beffarda verità salta fuori dopo tre ore 
di attesa nei meandri dell'elefantiaco 
palazzo dell'INPSin via Amba Aradam. 
Il direttore del servizio gestione pensio
ni, appellandosi al 'top-secret-, ci invia 
dal direttore generale, ma il dottor Fa-
miliarì è impegnato in una riunione e il 
suo segretario gentilmente ci informa 
che la -pratica' è di competenza dell'ad
detto stampa. L'ufficio è quello giusto, 
ma il dottor Giorgio Conversa vuole 
prendere visione della notizia riportata 
in prima pagina dall'Unità. >Sa, non 
siamo autorizzati — dice — a comprare 
il vostro giornale. Poi, dopo aver letto 
aggiunge: «Ci sono alcune imprecisioni, 
comunque stiamo esaminando il caso e 
fra un'orettasaremo in grado di fornire 
una versione ufficiale'. 

Alle 13 in punto l'INPS è pronto a 
spiegare l'accaduto. «Vede — fa l'addet
to stampa, mostrandoci la fotocopia di 
un documento — il 21 aprile l'ufficio ha 
liquidato la pratica del signor Vaccari e 
tre giorni dopo, il 24, il ripristino della 
pensione e stato comunicato all'ufficio 
postale di Riano-. Certo il povero pen
sionato tutto poteva pensare tranneché 
proprio a cavallo delle feste pasquali 
l'INPS avesse improvvisamente risolto, 
dopo sei mesi, il suo caso. 

Ma chi è stato a mettere in moto il 
meccanismo? Quali le circostanze che 
hanno dato vita alla spirale di equhoci 

e rinvìi? Le spiegazioni, a questo punto, 
sono meno esaurienti. Nel 'dossier- ri
sulta che il 30 settembre dello scorso 
anno il libretto del povero Domenico 
Vaccari è stato riconsegnato all'Istitu
to. Da chi? Come? Perché? Sembra che 
il pensionato volesse regolarizzare la 
sua posizione nel confronti dell'INPS. 
Dopo la morte della prima moglie. In
fatti, aveva continuato a percepire in
debitamente l'assegno Integrativo e 
mentre stava per sposarsi una seconda 
volta voleva sanare questa anomala si
tuazione. Ma è un'ipotesi che l'addetto 
stampa dell'INPS non conferma. 'Quel
lo che le posso dire — spiega 11 dottor 
Conversa — è che ai nostri uffici è stato 
consegna to il libretto e di solito questo è 
il sistema più usato dai familiari per 
informare l'INPS che il titolare della 
pensione è deceduto: 

Cioè a voi è sufficlen te a vere il libret
to di un pensionato per considerarlo 
morto? 'Sembra assurdo, ma non ci so
no disposizioni di legge precise: Così a 
ottobre l'INPS avvia la pratica di so
spensione cautelativa della pensione 
dell'ex muratore di Riano e l'ufficio po
stale del paese restituisce all'Istituto le 
cedole della pensione di Domenico Vac
caio. Si tratta di 960 mila lire ed equi
valgono all'importo previsto per il tri
mestre ottobre-novembre-dicembre. 
Trascorsi tre mesi, durante i quali, al
meno ufficialmente, il pensionato non 
dà segni di vita, il 22 febbraio di quest' 
anno si fa avanti. Si reca dì persona 
negli uffici di via Amba Aradam e riem
pie un modulo in cui chiede il riprìstino 

della pensione ed in calce al modulo c'è 
la 'faticosa' firma dell'ex muratore. 
Dagli atti risulta che a marzo Domeni
co Vaccari sollecita la definizione della 
pratica con un procedimento cosiddet~ 
to d'urgenza, ma i tempi dell'INPS sono 
quelli che sono e quindi soltanto dopo 
altri due mesi la pra tica arriva in porto, 
quando ormai il pensionato aveva per
so ogni speranza. 

Sicuramente non sapeva che l'INPS 
di Roma detiene il triste primato della 
sede più lenta d'Italia. Per definire una 
pensione di vecchiaia impiega più di 
nove mesi, mentre la media nazionale è 
di sei, per quelle di invalidità ci voglio
no sei mesi anziché tre, se poi si tratta 
di una ricostituzione, l'attesa supera 
abbondantemente J due anni mentre 
fuori Roma la media è di dieci mesi. 
Emblematico di questa situazione il 
colloquio che abbiamo ascoltato Ieri 
mattina tra alcuni lavoratori ed un rap
presentante sindacale. Si discuteva del 
piano dell'Istituto per aprire gli sportel
li al pubblico anche il pomeriggio. 'Già 
— commentava ad alta voce un lavora
tore — ci si preoccupa di dare più infor
mazioni e intanto ì pensionati si impic
cano. Anziché informare un utente che 
per il suo libretto personale dovrà at-
tcnderer tre anni non sarebbe meglio 
pensare a come smaltire nel più breve 
tempo possibile le pratiche? Qui da an
ni il computer è di casa eppure gli arre
trati anziché diminuire continuano ad 
aumentare: 

Ronaldo Pergolìni 

domande si lascia andare: 
•Vi chiedo solo di non fare il 
mio nome» dice quasi scu
sandosi. Descrive .Domenico 
Vaccari con tenerezza, lo ri
corda come uomo sincero e 
generoso. «Se mi trovo qui 
non è per caso. Mi sono sepa
rata e fu proprio lui a dirmi 
di venire a Belvedere con I 
miei tre bambini, che c'era 
posto per tutti. Sapevo che 
gli avevano tolto la pensione 
ma dei guai che gli stavano 
facendo passare per riaverla 
indietro con me non ha mai 
fatto parola. A Pasqua siamo 
stati insieme, la sera prima 
aveva giocato a carte con gli 
amici fino a tardi. Sembrava 
tranquillo. Poi non so cosa è 
successo. L'altra notte Do
menico non riusciva a dor
mire. Sa, nell'orto teneva un 
po' di pulcini. Stava pioven
do e lui aveva paura che si 
bagnassero. Così è uscito... 
nessuno di noi poteva imma
ginare cosa gli stava passan
do per la testa. Mia madre 
adesso è distrutta, dovete la
sciarla in pace. Se faremo 
causa all'Inps? Non Io so, 
non ci abbiamo pensato...». 

Fuori il paese è allibito. 
Sotto l'albero di piazza Gran 
Sasso, dove giovedì l'hanno 
trovato impiccato, nessuno 
ha portato i fiori, ma nelle 
osterie, nei bar, i giornali so
no aperti sui tavoli. «Gli ave
vano tolto la pensione, per 
questo si è ucciso» dicono i 
titoli. «Proprio così — ri
sponde la gente — poveretto, 
quanto ha tribolato per ave
re indietro quelle quattro li
re. Fatevi raccontare da lui, 
che lo ha accompagnato In 
tutti quei giri» e indicano un 
operaio rimasto in disparte 
all'angolo della strada. «Cosa 
volete sapere dì più — sbotta 
l'uomo — per quel poverac
cio era diventato un calva
rio, ecco, così dovete scrive
re. Domenico era analfabeta, 
non riusciva a spiegarsi be
ne. Quando sono andato con 
lui la prima volta all'Inps s* 
era portato il libretto con 
scritto il suo nome. Ma gli 
impiegati devono aver capito 
male, ed è successo tutto 
quel pasticcio— Quante ne 
ha passate, quanti giri ha do
vuto fare da un ufficio all'al
tro! Non ci capisco più nien
te, mi diceva, adesso voglio
no un certificato di esistenza 
in vita, ma che vuol dire? 
Vuol dire che devi dimostra
re che non sei morto, gli ri
spondevo, vai al Comune, te 
lo fanno loro... Poi il giorno 
prima che s'ammazzasse ho 
saputo che al municipio di 
Riano gli avevano consegna
to il documento. Chissà se 
poi l'aveva portato all'In
ps...». 

Valeria Parboni 

In Comune un piano contro il black-out durante i «ponti» 

Orari dei negozi: pene più severe 
per chi non intende rispettarli 

Questa volta «saracinesca selvaggia» ha 
fatto pochi danni. Ma il problema resta. E 
quando arriva un ponte, più o meno lungo, 
c'è sempre il rischio di rimanere a secco, con 
i negozi sbarrati, costretti a girare per la città 
in cerca di un commerciante ligio al dovere. 
Per questo il Comune ha deciso di preparare 
un programma per evitare la chiusura indi
scriminata degli esercizi pubblici durante le 
feste. Il piano (i cui contenuti specifici non 
sono ancora stati resi noti) è stato annuncia
to dall'assessore all'annona Silvano Costi. Il 
due maggio si svolgerà in Campidoglio un 
Incontro con tutte le categorie interessate e 
sulla base di proposte, in parte già avanzate, 
si preparerà il progetto contro il rischio del 
black-out commerciale. 

•Nel corso della riunione di maggio — ha 
spiegato Costi in una dichiarazione — si de
ciderà anche, nel quadro delle altre soluzioni 
che stiamo studiando, se non sia anche il 
caso di inasprire le sanzioni per chi non ri
spetta le ordinanze di apertura e di chiusura 
del negozi». Il programma (che è nell'aria da 

tempo) sarà varato a prescindere dalla situa
zione che si è registrata durante questo ponte 
pasquale. Rispetto alle altre festività, infatti, 
gli «assenteisti» sono stati pochi. L'assessore 
ha annunciato che è in corso un'indagine 
nelle circoscrizioni, ma dalle prime informa
zioni arrivate in Comune i casi di chiusura 
pare siano stati al di sotto della media. 

Questa tendenza è confermata anche dalle 
associazioni dei commercianti e dei consu
matori. «Gli unici che non hanno fatto II pon
te — ha commentato il presidente dell'Unio
ne commercianti. Lucci — sono stati proprio 
i commercianti, che hanno lavorato regolar
mente, rispettando le ordinanze». L'unione 
consumatori dal canto suo ha definito «quasi 
normale» la situazione durante le feste di Pa
squa. Qualche problema solo nel mercati, do
ve i banchi aperti non sono stati molti. Que
sta parziale chiusura, comunque, non sem
bra aver danneggiato molto quei romani che 
hanno passato le feste in città, rinunciando 
— volontariamente o forzatamente - al lun
go week-end. 

Per i lavori al montacarichi e ad altre strutture della clinica 

Le sale operatorie di ortopedia 
resteranno chiuse per mesi 

Guai In vista per chi è costretto ad operarsi 
agli arti. La clinica ortopedica dell'università 
di Roma, in piazzale Aldo Moro, che già da 
qualche tempo lavora a ritmi ridotti, con 
molta probabilità chiuderà I battenti entro 
pochi giorni. Dal mese scorso si effettuano 
solo interventi di estrema urgenza; mentre 
per tutti gli altri casi o si ha la pazienza di 
aspettare anche degli anni oppure si viene 
dirottati verso gli altri ospedali aella capitale 
specializzati in traumatologia. 

La decisione non è ancora ufficiale ma do
vrebbe diventarlo entro pochi giorni. Il colle
gio di istituto, infatti, ha inviato una richie
sta al rettore Ruberti per poter chiudere le 
sale operatorie per alcuni mesi. La clinica 
dispone di 105 posti letto. 

La sospensione di gran parte delle attività 
della clinica medica necessaria per consenti
re la ristrutturazione del montacarichi (che è 
già in corso) e delle sale postoperatorie. 

•Già oggi — spiega il ragionier Taddci del
la direzione amministrativa — si lavora solo 
grazie al senso di responsabilità di Infermieri 
e portantini. I degenti sono trasportati alle 
sale operatorie del terzo piano da un operaio 

che aziona il montacarichi a mano. In queste 
condizioni la sicurezza che possiamo offrire è 
minima. Se dovesse capitare un imprevisto 
durante un intervento sarebbe estremamen
te difficile garantire un trasporto rapido al 
Policlinico». 

«Comunque — aggiunge il direttore della 
clinica Giorgio Monticelli — tra poco dovre
mo iniziare i lavori di ristrutturazione delle 
camere operatorie e postoperatorie, così ab
biamo chiesto al Rettore il permesso di inter
rompere le operazioni di rilievo. Per le altre 
— aggiunge — potremo arrangiarci in alcu
ne salette ambulatoriali debitamente attrez
zate». 

A pagare le conseguenze delle ristruttura
zioni saranno ancora una volta i malati. «Ve
de — aggiunge il direttore, mostrando una 
buaia che viene da Reggio Calabria —. Que
sta lettera è di una ragazza di diciassette an
ni con un piede gravemente deformato. Du
rante una visita le ho detto che avrei potuto 
farlo tornare normale e ora vorrebbe venire 
ad operarsi in ospedale e non è possìbile, al
meno per l'immediato. Le risponderò che in 
fondo ha aspettato diciassette anni, potrà at
tenderne altri due». 


